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SCAFFALE

Alternative praticabili e di esistenza negli interstizi urbani
LI.ARIA AGOSTI 

il nuovo libro di Carlo Cel-
lamare offre la visione «me-
ravigliosa» di una città - Ro-
ma - in cui pullulano prati-
che alternative dell'abitare,
«intrise» di progettualità:
esperienze microterritor-íali,
miniaturizzate, eterogenee,
esterne alla fissità del model-
lo dominante.
IL PICCOLO MA DENSO Città.
fai-da-te. Tra antagonismo r cit-
tadinanza. Storie di ca¿tors;aniz-
zazion.e urbana (Donzelli, pp.
186, euro 16) è un diorama
che ha il sapore di riflessio-
ne sintetica da Que-sais je?,
di sosta nel percorso di ricer-
ca e coinvolgimento persona-
le che Cellamare esercita da
decenni negli interstizi della
capitale.

Nel libro, l'autore inge-
gnere-urbanista rimarca
puntualmente la cifra pro-
gettante delle realtà autoge-
stite (e il loro valore istituen-
te): pratiche che segnano la
strada per «dare seguito a
nuove capacità progettua-
li»: che recuperano e resti-
tuiscono alla città spazi ad
alta disponibilità sociale al-
trimenti preda dell'abban-
dono e della speculazione
immobiliare; che attivano
solidarietà e collaborazioni
sociali. In sintesi, processi
Gli «immaginazione in azio-
ne» che «mettono al lavoro

«Città fai-da-te.
Tra antagonismo
e cittadinanza»,
di Carlo Cellamare
edito da Donzelli

una diversa idea di città».
Lungi dal rappresentare

un racconto agiografico, la
rassegna di utopie concrete
mette anzi in guardia dall'am-
biguità del ruolo Gli supplen-
za che tali istituzioni interme-
die esercitano nei confronti
delle carenze dell'ammini-
strazione pubblica; e dal peri-
colo che la riappropriazione
degli spazi urbani e la costru-
zione di pubblico autoprodot-
to possa costituire, a causa del-
la complessità di relazioni e de-
mocrazia interne, un nuovo
processo di cilclosure, un nuo-
vo dispositivo di esclusione.
OLTRE A SOPPERIRE all'urbani-
tà assente - «urbanità» è, scri-
ve Cellamare, un bisogno che
si caratterizza «necessaria-
mente a livello collettivo» -
queste forme di autorganizza-
zione sono capaci di produr-
re cultura politica («anche
non intenzionale e formale»)
agendo sul quotidiano: «i pro-
cessi di riappropriazione del
quotidiano diventano oggi,
nelle società del controllo, il
vero terreno del conflitto».
Ma anche, ci sentiamo di ag-
giungere, il vero terreno del-
la sospensione del tempo del-
la vita: queste »spazialità di
scorcio» sono terreno per la
semina del buen vivir.

Cellamare ordina la molti-
tudine delle autogestioni ro-
mane in un casellario remati-
co, cangiante tuttavia quanto

l'oggetto osservato, che con-
sente una rassegna delle sin-
gole realtà: spazi verdi (giardi-
no di Castruccio, borgata Fi-
nocchio ecc.); lavoro (Oz,
Scup! ecc.); autogestione abi-
tativa (Porto fluviale, SpinTi-
me ecc.); spazi collettivi e at-
trezzature nei Peep (Tor più
Bella, Cerquette grandi ecc.);
cultura politica (Esc, Connu-
ne-Info ecc.)

Il ragionamento si conclu-
de sul valore politico, nelle cit-
tà ciel neoliberismo, di queste
fratture Giove germinano mon-
di possibili. Del «magma di si-
gnificati della società istituen-
te» (Castoriadis, nel testo) Cel-
lamare sottolinea la potenzia-
lità generativa di nuove for-
me del diritto verso una «cit-
tà come creatura della comu-
nità» (Frug). Qui, il riferimen-
to alle esperienze municipali,
alla città pre-modema, apre
un immaginario che l'autore
lascia solo intendere.
QUELLO DI UNA CITTÀ che - cro-
giuolo di forze, stimoli, ten-
tativi e aggiustamenti - sta
producendo il proprio «gene-
re» politico con la messa al
lavoro di ripetizioni e tra-
mandi, con continue varian-
ti da una esperienza all'al-
tra, contaminati e immersi
nell'incontrollabile circola-
zione di pratiche. Un quoti-
diano che racchiude i «fiori
del parlare» (come in altra
sede scrive Gianni Celati) e
le «belle risposte» alla trage-
dia dell'abitare urbano.
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